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Senatore, 
mi creda 
Adesso 

può solo 
andar via 

di RENATO 
NICOLINI 

Roma 1983, l'anno dello 
scudetto, che arriva forse In 
ritardo rispetto ad aitre sta-

frioni In cui la squadra si era 
mposta come una novità nel 

calcio Italiano (ricordate II 
gol di Turone annullato a 
Torino?}. È comunque il giu­
sto premio di un ciclo, segna* 
to soprattutto da tre nomi: 
Lledholm, allenatore In pan-
china, Falcao, allenatore In 
campo, e DI Bartolomei, il 
capitano, simbolo della con­
tinuità ma anche di genero­
sa intelligenza della squadra 
come collettivo. La Roma ha 
cambiato In quegli anni non 
solo 11 proprio gioco, ma il 
rapporto della città con II 
calcio. Sono lontani l tempi 
della tesa preoccupazione 
con cui lo Stadio Olimpico 
aspettava ti novantesimo 
minuto, te non frequenti voi-
te che la Roma poteva van­
tare un risicato vantaggio. 
Questa Roma gioca con sicu­
rezza, puntando più sul con­
trollo della partita che sul 

{iresslng, sul ^tenere la pai-
a», la riflessione e l'Inattesa 

Imprevedibilità che rompe le 
trame del passaggi a tutto 
campo che sulla velocità co­
me principio: è finalmente 
gioco e non agonismo, Intel­
ligenza ed ironia e non *titc». 

Sembrava, allora, di poter 
associare ai nomi di falcao, 
Lledholm e DI Bartolomei 
quello delltng. Viola, presi­
dente della Roma dalvlnlzlo 
del ciclo del rinnovamento. 
Viola si era conquistato la 
fama di manager, in un am­
biente fino allora propizio al 
»rlcchl scemi»: di persona ca­
pace di badare anche ai bi­
lanci della società, misurata 
nelle dichiarazioni, dotata 
tanto di popolarità quanto di 
capacità di spenderla. Ricor­
do un suo — ascoltato — ap­
pello al tifosi perché non get­
tassero in campo l tradizio­
nali fumont giallo-rossi pri­
ma dell'inizio di una partita 
particolarmente importan­
te..» 

Poi — quasi contempora­
neamente allo scudetto — 
l'ine. Viola annunciò la sua 
decisione di trasformarsi nel 
senatore Viola, accettando la 
candidatura nelle liste della 
De In un collegio sicuro. 
(Una curiosità: per far posto 
a Viola, Nicola Signorello — 
attuale sindaco di Roma — 
fu costretto a rinunciare ai 
suo tradizionale collegio ro­
mano per candidarsi in Ca­
labria). La parallela candi­
datura alla Camera non eb­
be, perla verità - cosa che mi 
sembrò allora dimostrazione 
della maturità di una città 
che sapeva distinguere tra 
meriti sportivi e meriti poli­
tici — li successo che la De 
romana si aspettava. Ma 
Vlng. Viola si trasformò co­
munque nel senatore Viola. 

Da allora le cose nella Ro­
ma sono andate progressiva­
mente guastandosi, a dimo­
strazione del fatto che anche 
la Società Sportiva Roma 
avrebbe fatto bene ad appli­
care la stessa distinzione tra 
incarichi politici ed Incarichi 
sportivi, che la città aveva 
dimostrato di saper dlscer-
nere. Ce In effetti qualcosa 
di sicuramente strumentale 
nell'uso che la Oc ha voluto 
•fare del presidente della Ro­
ma: uso che non ha portato 
bene alla squadra. La prima 
avvisaglia e stata l'incredibi­
le scena dell'annuncio del­
l'avvenuto rinnovo di un 
contratto che Falcao non 
aveva firmato, in diretta Tv, 
alla presenza dell'on. An-
dreotil negli occasionali ed 
impropri panni di garante e 
principe del tifosi. 

Viola da allora ha parlato 
sempre più spesso 11 tvtolese» 
termine entrato nell'uso cor­
rente con la forza del neolo­
gismi Appropriati Ha sem­
pre più spesso ritenuto di do­
ver intervenire direttamen­
te, con giudizi non sempre 
meditati e quasi mai oppor­
tuni, sulla conduzione tecni­
ca della squadra. LMronia* 
di Lledholm non poteva più 
trovare posto in una Roma 
dove non ai partiva più dal 
rispetto dellhndlvtdualltk e 
delle prestazioni del singoli 
giocatori; che dovevano es­
aere valutati esclusivamente 
ed fa modo riservato dall'al­
lenatore, e non essere ogget-

Una volta era il calcio 
Ora è sempre più marcio 

Il giudice Paolonl, titolare dell'Inchiesta su quanto avvenuto 
prima e dopo Roma-Dundee, ha convocato ieri a Palazzo di 
giustizia il colonnello Conforti, comandante del reparto operati* 
vo del carabinieri di Roma, Incaricandolo di avviare le Indagini 
del caso. Nessun avviso di reato ha per ora raggiunto alcuno dei 
protagonisti della sconcertante vicenda di corruzione e truffa 

Undici ragazzini sfilano 
orgogliosi sul prato di San 
Siro. Esibiscono una grande 
coppa tutta d'argento, il tro­
feo conquistato In Argentina 
dove sono diventati campio­
ni del mondo arrivando pri­
mi al iMundlalito Under 14». 
L'applauso del grande stadio 
milanese è commosso e te­
stante. E Invece c'è un Im­
broglio. Lo si scopre nel feb­
braio dell'81, ed è lo scandalo 
de) «mundlal baby»; non avrà 
vittime o conseguenze pena­
li. Ma la faccenda rimane av­
vilente. 

Il calcio non ha certo una 
coscienza limpida, tutt'altro: 
la sua storia è punteggiata 
da episodi incresciosi, e al di 
là del grandi casi che hanno 
coinvolto e scosso l'opinione 
pubblica la storia di questo 
«gioco» viaggia su un binarlo 
tatto di furbizie, sotterfugi, 
imbrogli grandi e piccoli. 

Viola che dà i soldi per cer­
care di vincere una partita di 
Coppa del Campioni, incon­
tri combinati per fare un fa­
vore al gran registi del toto­
nero (come ha rivelato lo 
scandalo-scommesse), gio­
catori drogati, bilanci truc­
cati, trasferimenti all'inse­
gna di accordi misteriosi, 
faccendieri, mediatori, gran­
di e piccoli protettori: l'elen­
co è Infinito. Sembra quasi 
che 11 giorno in cui nella 

campagna inglese pochi si­
gnori con mutandonl ascel­
lari e baffi a manubrio die­
dero 11 via alla grande era del 
«foot-ball» ci fosse qualcuno 
che, ai lati del campo striz­
zasse l'occhio con compia­
ciuta Intesa. 

La realtà In cui si è mosso 
11 pallone di cuoio è sempre 
stata circondata da un'at­
mosfera di complicità e 11 
gioco preferito da gran parte 
degli addetti al lavori, gene­
razione dopo generazione, è 
stata quella di far sapere che 
erano soprattutto dei «furbi». 
E il calcio è diventato un bu­
siness enorme in una dimen­
sione di «broglio* perlomeno 
supposta, coccolata, mai re­
spinta. La regola Imperante, 
la filosofia che ha mosso pre­
sidenti, mediatori, direttori 
sportivi è stata quella 
dell'«oggi a me domani a te», 
una specie di gara a chi rifila 
Il bidone più grosso; un gioco 
mal smascherato, sempre 
tollerato dove chi è più abile 
può fare quello che più pre­
ferisce. 

(Viola, Landlnl, Comlnato, Bergamo»), Tutti, però, saranno 
ascoltati, in qualità di testimoni, nei prossimi giorni È ormai 
certo che l'unica ipotesi di reato attorno alla quale il sostituto 
procuratore potrà lavorare è quella di truffa aggravata. Per 
quanto riguarda invece la corruzione, essa non sussisterebbe, 
avendo la Cassazione in due sue sentenze confermato che l'arbl-

Tutti gli 
scandali 
minuto 

per minuto 
Il caso calcio-scommesse (primavera 
'80) è forse il più clamoroso, ma la 
storia del calcio è piena di illeciti 
Iniziò tutto nel 1927, quando un terzi­
no della Juve prese soldi dal Torino... 

tro non può essere considerato un «pubblico ufficiale*. CIÒ vuol 
dire — è stato chiesto al giudice Paolonl — che corrompere un 
arbitro non è reato? «Beh, diclamo che non sta bene-», è stata la 
sconsolata risposta del magistrato. Tra I pruni ad essere ascolta* 
ti dal giudice dovrebbe esserci proprio il senatore Viola, visto che 
da due giorni non va ripetendo altro di voler parlare con il 
magistrato, al più presto possibile. 

I volti stupiti del giocatori 
arrestati nel marzo dell'80 
per le scommesse del totone­
ro sono slmili a quelli di tanti 
altri protagonisti colti con le 
mani nel sacco, oggi come 
un tempo. Tutti sorpresi che 
la regola dell'impunità, da 
tutti considerata inviolabile, 
d'un colpo non valesse più. 

L'episodio del Mundlalito, 
dove 1 dirigenti dell'Inter 
scambiarono 1 passaporti a 
due ragazzini, Pellegrini e 
Ottolenghl, è sempre stato 
considerato dagli addetti al 
lavori come un granello di 
sabbia nell'occhio. Invece In 
quella vicenda, significativa 
è la logica del «trucco» che è 
passata sopra a tutto. 

Esattamente come tante 
altre volte: nel mondiali gio­
cati In Svizzera nel '54, la 
Germania vinse li Mondiale 
grazie a un disinvolto uso di 
«stimolanti» in dosi buone 
per 1 cavalli. Ma già tanta ac­
qua era passata sotto 1 ponti 
trasportando cadaveri eccel­
lenti. Nel 1627, U Torino vin­
se 11 campionato ma lo scu-

gonlstl di quel giorno «stori­
co». Altri nomi si sarebbero 
aggiunti e, fra questi, quello 
di Paolo Rossi, di Bonlpcrti, 
Fabrettl, Trapattoni e Pera» 
ni. Un lungo elenco di gare 
sospettate di essere truccate 
ed un vortice di assegni 
riempiono le rivelazioni di 
Trinca e Cruciato. Si arrivò 
ai processi, nessuno ebbe la 
certezza che fu fatta piena 
luce. U Milan In serie B» Co­
lombo e Albertosl radiati, 
squalifiche pesanti a nomi 
d'oro come Rossi, Manfredo­
nia e Giordano. 

Si disse: «Un esemplo per 
tutti, Il caldo da oggi è diver­
so». Poi In vista del Mundlal 
fu graziato Rossi e si parlò di 
«ragion di Stato» col consen­
so più vasto. Per il «totonero* 
fu una pubblicità straordi­
naria e proliferò al punto da 
mettere nel guai 11 «Totocal­
cio». DI gare combinate si è 
continuato a mormorare e 
sospettare, domenica dopo 
domenica, come di arbitri 
venduti e amenità del gene­
re. E nella normale cornice 

to delle pubbliche recrimi­
nazioni del presidente sena­
tore. Prima del divorzio ab­
biamo avuto la perdita dello 
scudetto, e Io spettacolo del­
la squadra troppo nervosa e 
contratta della finale contro 
ti Llverpool, Inevitabile con­
seguenza di un clima sempre 
pia teso. In cui esplodeva 11 
contrasto tra gli stessi Fal­
cao e DI Bartolomei. E poi? 
Poi c'è stato 11 'ginocchio* di 
Falcao; e la squadra ha pro­
gressivamente non solo mu­
tato gioco — e questo era 
inevitàbile ed in fondo giu­
sto, i cicli non possono dura­
re In eterno —• ma purtroppo 
mutato stile. 

In questa atmosfera awe-

nelata da liti e contrasti per­
manenti, da sospetti di con­
giure di giocatori eccellenti 
contro l'allenatore, e da un 
marcato presidenzialismo, è 
caduto pesantemente lo 
scandalo di Roma-Dundee. 
Una brutta vicenda, aggra­
vata se possibile dal toni 
oscillanti tra l'ambigua mi­
naccia in «v/o/ese», la man­
canza di assunzione di re­
sponsabilità e laimprowisa-
zìone di fantasiose giustifi­
cazioni, delle dichiarazioni 
fin qui rese dal presidente 
Viola. Senatore, tragga Lei le 
conclusioni. Alludo a quelle 
dimissioni, prima date e poi 
ritirate... Faccia un passo in­
dietro, per 11 bene della Ro­
ma. 

«Sono presidente e me ne frego» 
Rozzi, Mantovani, Pellegrini: quando la legge è un'opinione 

«Niente paura, sistemo tutto lo». Questa la sostanza degli 
appelli che il presidente Viola continua a lanciare al frastor­
nati tifosi della Roma. Sempre per «sistemare tutto lui» due 
anni fa versò cento milioni a un maneggione per «smaschera­
re un grosso personaggio che tramava contro la Roma». Dice 
lui. 

Qualunque cittadino, di fronte a un tentativo di truffa o di 
corruzione (a questo punto poco Importa) ha un solo dovere 
civico: denunciare tutto alla giustizia. Nel caso di Viola, tanto 
alla giustizia sportiva quanto a quella ordinaria. Non per 
caso, invece, Dino Viola sposò allora (e difende adesso) una 
morale privata che sconcerta chiunque sia convinto che la 
chiarezza del comportamenti sta regolata da una morale col­
lettiva e da una legge uguale per tutti, nel caldo e fuori dal 
caldo. 

La vicenda Viola, ben al di là della stravagante personalità 
del senatore-presidente, conferma clamorosamente la men­
talità da «cosa nostra» che governa 1 plani alti dello sport 
Italiano. Una mentalità che affonda le radici nel malinteso 
separatismo istituzionale del nostro sport (vedi, tra l'altro, il 
sospetto di scandalo che aleggia su diverse federazioni). Un 
separatismo nato per garantire l'indipendenza finanziaria e 
•politica» dello sport; in realtà, spesso divenuto pretesto per 
farsi gli affari propri senza che nessun «estraneo» d metta 11 
becco. 

DI questa cultura autoctona, disinvolta fino a giustificare 
malgoverno e frode come «scelte personali», molti presidenti 
del caldo sono da sempre Intemerati vessilliferi. Quasi im­
possibile stilare una classifica del peggio. Per non infierire. 
dimentichiamoci pure del galantuomo Antonio Sibilla che 

trascina il povero Juary In tribunale ad omaggiare Raffaele 
Cutolo. E sorvoliamo anche sulle disavventure giudiziarie 
extrasportive che hanno coinvolto l'ex boss del Bologna Fab-
bretti e l'attuale presidente blucerchiato Mantovani. 

Parliamo dello specifico calcistico: di Romeo Anconetani, 
presidente del Pisa, che per invogliare 1 calciatori a metterce­
la tutta 11 minaccia di «far entrare In campo 1 tifosi», come 1 
leoni al Circo Massimo. Dell'ex padrone del Cagliari Araaru-
gi ricercato per falso in oliando nella gestione sodetaria. 
Della famiglia Massimlno che conduce ducescamente 11 Ca­
tania come se fosse una scuderia privata di puledri a due 
zampe. Dd presidente dell'Inter Pellegrini che assume e li­
cenzia a seconda degli umori suol o della piazza, visto che 
dignità del lavoro è un valore rtconoaduto ormai anche nelle 
miniere di carbone ma non negli stadi di caldo. Dd presiden­
te dell*Ascoli Rozzi che bercia come un ossesso al Processo 
del lunedì mentre l giornalisti suol amiconi ridono perché «fa 
colore». Del presidente del Lecce Jurlano che paria pubblica­
mente dd campionato della sua squadra di pallone come di 
una guerra di liberazione nazionale dd Salente dirottando 
buon senso e buon gusto con le armi della faziosità. 

E, già che d siamo, concludiamo questa hit-parade dell'e­
sibizionismo, del personalismo e della disinvoltura padrona­
le con il famoso lutto al braedo che gli Agnelli imposero alla 
Juve quando mori Umberto di Savola, perché fosse chiara a 
tutti l'extraterritorialità del campi di pallone. 

Ora: se è vero che non è certo attribuibile al ealdo eerta 
arroganza padronale (non stiamo parlando di politica: stia­
mo parlando di buona educazione e di rispetto delle regole 
accettate dall'etica comune), è anche vero che nd caldo sem­

brano trovare allegra ospitalità 1 comportamenti meno urba­
ni e più furbastri. Cosi gente che negli affari ordinari tenta 
quantomeno di mostrare timor di Dio o timor di mandato di 
cattura, quando è alla guida di una società calcistica si sente 
Impunita e Impunibile, mestando e rimestando come se stes­
se giocando a Monopoli; gente che persino trattando compra­
vendita di insaccati cerca di non farsi dare del ladro, quando 
vende e compra giocatori gongola non appena riesca a dare 
l'idea di «avere fregato» questo o quel presidente rivale (nes­
sun mercante di salami si vanterebbe pper avere piazzato 
una partita di carne guasta; molti presidenti sghignazzano 
non appena riescono a rifilare a un'altra squadra un giocato­
re Infortunato o incapace). 

Esiste la Federcaldo, responsabile del corretto funziona­
mento agonistico; esiste la Lega, conflndustria delle sodetà 
professionistiche. Ogni tanto, in un sussulto di moralità ma 
soprattutto di paura che la baracca si sfasci, danno un segna­
le di correttezza, inflessibilità e rigore, perseguendo gli Im­
broglioni o richiamando alla trasparenza dd bilanci. Ma evi­
dentemente nel sistema stesso esistono condizioni tali da 
permettere al presidenti di comportarsi come meglio loro 
aggrada. Se Dino Viola, che l'opinione pubblica ha Inevitabil­
mente già condannato, può continuare ad atteggiarsi a mo­
ralizzatore e a paladino della correttezza, questo evidente­
mente accade perché nd caldo distribuire mazzette può an­
che sembrare una prassi normale, un espediente lecito, come 
in una terra di nessuno dove vince U più lesto di portafogli. 
Superando 11 limite, si finisce Inquisiti. Ma quanti riescono a 
non superarlo e a farla franca? 
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detto venne revocato per la 
corruzione dd terzino Alle­
manda In forza alla Juven­
tus. Il giocatore venne radia­
to e poi amnistiato. Un epi­
sodio Illuminante in tutti 1 
sensi. 

Certamente, ben maggio­
re fu lo scalpore per quello 
che successe nella primavera 
dell'80, quando scoppiò lo 
«scandalo scommesse». Non 
era certo la prima volta che 
si gridava allo scandalo da 
quando 11 foot-ball anche In 
Italia era entrato nell'era 
moderna. 

Le reazioni furono però 
sempre le stesse. Prima dife­
sa a riccio, poi, tra dileggi e 
minimizzazioni, punizioni 
presentate come «esemplari» 
e quindi, dove era necessa­
rio, il perdono. Tutto comin­
ciò quella volta con una In­
chiesta di «Paese Sera» sulle 
scommesse clandestine. In 
realtà, U 18 gennaio dell'80, 
si alzava un coperchio su 
una pentola che forse non ha 
mal smesso di bollire. B 24 
marzo, dopo un periodo di 
accuse. Insinuazioni e rivela­
zioni scattarono le manette e 
il caldo fece la conoscenza 
con la magistratura e le car­
ceri. 

Un presidente, Colombo 
del Milan e 12 giocatori furo­
no arrestati alTusdta degli 
stadi dopo una normale do­
menica di campionato. Wil­
son, MaraYedonia, Cacciato­
ri, Giordano, Albertosl, Ma­
rini, Della Marttra, Zecchini, 
Pellegrini, Maghertnl, Gira-
di, Merlo e Casarca, l prota-

dl sospetti e strizzatine d'oc­
chi la macchina dd caldo ha 
continuato a girare, campio­
nato dopo campionato, cam­
pagna trasferimenti dopo 
campagna trasferimenti, 
con regole violate, patti sed-
leratl e indagini finite nd 
nulla. 

Se De Biase si è presentato 
l'altro giorno col nome di 
Viola sulle labbra e 11 volto 
trionfante è perché per deci­
ne di altre volte il suo nome è 
stato archiviato come quello 
dd «grande insabblatore». Se 
Infatti gli «scandali» sono 
stati clamorosi altrettanto 
deludente 11 modo In cui ai è 
cercata la «verità». Non ai e 
mal saputo nulla di preciso 
su quello che è accaduto, ad 
esemplo, nello spogliatolo 
dopo la partita Genoa-Inter. 
Urla, cazzotti, accuse di ri­
sultati combinati, tante, 
troppe verità ed un deluden­
te epiloga Così fu anche per 
11 «caso Groningen» dove 
l'Inter fu accusata di aver 
tentato di garantirsi pagan­
do U passaggio dd turno di 
Coppa. Erano In ballo quella 
volta 135 milioni, finì in una 
bolla di sapone. Milioni e re­
gali portarono alla retroces­
sione forzata di Atalanta, 
Verona e Foggia nd "74 e an­
cora prima a quella dell'Udi­
nese nel 1055. Esattamente 
come trenVannl dopo e sla­
mo al giorni nostri, quando è 
stata scoperta la combine tra 
Padova e giocatori del Ta­
ranto. Questa estate, quando 
il Padova è stato retrocesso. 
non si è nemmeno detto che 
è stata una punizione «esem­
plare». Non d sono stati cla­
mori, sotto le, cenere covava 
ben altro. A quando la pros­
sima puntata'} 

Moi: «Ho dovuto pagare 
perché il Cagliari 

rimanesse in serie B» 
CAGLIARI—Dopo la Roma anche a Cagliari nella bufera? Tutto 
lascia pensare dì si Ieri il prendente della società, Fausto Moi, ha 
rilasciato a Raitre clamorose dichisrariooi Fausto Moi ha denun­
ciato di aver dovuto pagare («e molto», ha precisato) perchè la 
verità sul caso Taranto-Padova venisse a calla. Fu proprio grati* a 
quella «verità» che a Cagliari non fini in serie «C Moi ha detto di 
essersi •eposto penonaUnente «per amore della squadra*. Moi ha 
lasciato espire che è a causa di questi «uapegni» fuori buando eh» 
la società è ora sull'orlo dd fallimento. Ss le trsttstiv» per le 
cettions del pacchetto di maggioranza non andranno in porto 
entro lunedì infatti si dovrebbe avviare U procedura faUùnentars. 
Forse è stato proprio questo prospettive che ha spinto Moi a 
denunciars gli illeciti 

Queuado si dice che lo 
sport contemporaneo è 
una delle metafore più ti­
mide della società e anzi è 
lo specchio in cui si riflet­
tono tutte le contaddizionl 
e le deviazioni della società 
che lo esprime, si ha sem­
pre un vago senso di colpa 
Sr aver detto una cosa 

rito orna. Eppure c'è an­
cora chi fa tìnta di non ca­
pire, enf dubita e si sor­
prende, chi stenta a crede­
re e chi Insiste sul'eccezlo-
ne che conferma la regola, 
che una mela non coinvol­
ge U cesto e così via. I re­
centi casi di corruzione e di 
bancarotta fraudolenta, 
caaf che per la loro entità e 
diffusione non possono più 
essere ritenuti marginali e 
non stgvltlcaUvtjìanno 

llndublo merito di azzera­
re la questione se lo sport 
sfa un luogo diverso e pri­
vilegiato, astorico e Indif­
ferente a categorie di ana­
lisi extra sportive, oppure 
se è uno specchio fedele e 
sincero del malesseri so­
ciali. Ormai le analogie so­
no tali e tante che sarebbe 
difficile non tenerle nella 
dovuta considerazione e 
per uno strano caso si sono 
accumulate tutte nel giro 
di pochi giorni: c'è un ver­
tice a palazzo Chigi si ter­
rorismo Internazionale e 
sulle Iniziative urgenti per 
la sorveglianza di porti e 
aeroporti mentre a Roma e 
a Bruxelles si tengono riu­
nioni analoghe per studia­
re strumenti e metodi per 

È Fanno zero 
Ma qualcuno 
finge ancora 
di non capire 

la sicurezza negli stadi; gli 
studenti sfilano per le stra­
de del Paese, per una scuo­
la più adeguata alle esi­
genze del mondo contem­
poraneo e si scopre nellln-

contro tra ministro delio 
Spettacolo, Coni federa­
zione Italiana gioco caldo, 
ette I problemi delle strut­
ture sportive e delle strut­
ture scolastiche possono 

essere accomunati in un 
unico progetto di riforma. 
Prima di Natale li calcio 
andrà dal presidente del 
Consiglio per cerare di sal­
vare ilsalvabile nella disa­
strata situazione economi­
ca e fiscale di aìcune socie­
tà e nei frattempo la Coca-
Cbte conclude la trattativa 
con 11 comitato olimpico 
per la matticela sponsoriz­
zazione del prossimi Gio­
chi, stracciando gli ultimi 
fantasmi dello sport gra­
tuito ancon presente nella 
mente di alcuni e nel rego­
lamenti del Giochi. Lo 
stesso Papa Woytila Insie­
me al problema della «co­
munica al divorziati ha do­
vuto trovare II tempo per 
occuparsi della catechesi 

del dcllstL Lo sport mo­
derno è Insomma final­
mente tornato ad essere 
una cosa "magari torbi­
da e inquinata — ma per­
fettamente umana e com-
prenstblle. Ora sappiamo 
che anche II re può avere le 
mutande stappate e a volte 
è proprio nudo. Non d so­
no più misteri InlzIaVcl ma 
solo tradlsonall ercntt di 
routine: falsi In bilancio, 
corruzione, violenza e ag­
gressività, vittimismo- ma­
lesseri e acciacchi antichi e 
ricorrenti nel bel paese, Ma 
a saperlo non è cosa da po­
co: e un buon punto di par-
tenta per cercare di porvi 
rimedio. 
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